AD ALTA TENSIONE
 LABORATORIO SPAZIO GIOVANI

A cura di Domenico la Marca

PRESENTAZIONE: Il laboratorio del lunedì pomeriggio ha come obiettivi: promuovere la conoscenza della Convenzione dei Diritti dei lavoratori migranti e delle loro famiglie; Confrontarsi sul fenomeno migratorio, individuando possibili strategie per l’integrazione.

Dopo una prima fase di introduzione alla tematica, i giovani  saranno coinvolti in un gioco di ruolo “Ad Alta Tensione” ideato per l’occasione del Meeting.

Prendendo spunto da eventi e fatti di cronaca accaduti in alcune città italiane, i partecipanti, nelle vesti di rappresentanti di associazioni di immigrati, di sindaco, assessori, di gruppi contro l’immigrazione, di poliziotti, questore, parroco…   avranno modo di leggere il fenomeno da punti di vista diversi.

Ognuno avrà un ruolo e degli obiettivi da raggiungere. Per facilitare questo processo di decentramento, non sempre facile, sono state preparate delle schede di approfondimento, sono state raccolti articoli di giornali, documenti e delle storie di ordinaria violazione dei diritti agli stranieri: di stranieri che non possono tornare a casa perché i loro permessi di soggiorno giacciono da mesi sui tavoli di funzionari di  questure, spesso male organizzate e poco attente alle esigenze di chi è costretto a fare file di ore, a ritornare senza alcuna spiegazione; di immigrati accompagnati alla frontiera senza aver compreso le motivazione e senza essersi potuti difendere.

Vi è la storia di un ispettore di polizia punito per aver criticato un’ordinanza del questore che obbligava polizia e carabinieri a svegliare e contare gli ospiti di un CPT ogni sei ore.

Vi è la storia di Duty Salif, nato in Togo, ed emigrato a 17 anni in Costa D’Avorio dove è stato ospite in un CPT; Duty si è visto negare lo status di rifugiato dalla Commissione Nazionale, in quanto non era cittadino della Costa d’Avorio, dove viveva da oltre 15 anni, e da dove è dovuto fuggire a causa di un conflitto civile. E la storia di Mirala, una ragazza albanese, a 11 anni  venduta e costretta a prostituirsi al suo paese e poi in Italia. Dopo essere riuscita ad uscire dal giro, non può  contrarre matrimonio in quanto i suoi documenti di identificazione, consegnati, dopo una retata, non sono stati mai  stati ratificati per  accertare la sua vera identità. E tante altre.

I giovani, nei diversi panni, saranno chiamati ad individuare strategie e percorsi di integrazione per la loro città immaginaria. A guidarli ci sarà padre Bruno Mioli, che, per l’occasione vestirà il ruolo del Prefetto.

� Gioco di ruolo  tratto liberamente da “ Gioco e dopo gioco” della  Meridiana Editrice








